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Nel numero di maggio ’09, il nostro giornale ha
pubblicato la lettera di EElliissaabbeettttaa  GGaannddoollffii sui
corsi di recupero. Il suo deciso giudizio “I corsi di
recupero così non vanno”, unito ad impressioni e
discorsi che provengono dalla scuola, ci ha
indotto ad affrontare il tema in un forum. NNeellllaa
aaccccoogglliieennttee  sseeddee  ddeellllaa  GGiillddaa  ddii  BBoollooggnnaa,,  ““PPrrooffeess--
ssiioonnee  ddoocceennttee””  hhaa  iinnccoonnttrraattoo  aallccuunnii  ccoolllleegghhii,
tutti impegnati con i corsi di recupero nella
Secondaria di II grado ed ha posto loro alcune
domande. Ne è risultata un’utile ed efficace
panoramica degli aspetti critici e di quelli positi-
vi che qui riportiamo, sintetizzando, per ragioni
di spazio, la ricca e stimolante conversazione.
Presenti: PPaaoollaa  CCaavvaallllaarrii (Filosofia e storia); MMaauurroo
CCoonnttii (Italiano e Latino), EElliissaabbeettttaa  GGaannddoollffii (Ingle-
se), CCrriissttiinnaa  ZZuucccchhiinnii (Matematica), SStteeffaannoo  BBaattttii--
llaannaa (vice coordinatore della Gilda di Bologna).

PROFESSIONE DOCENTE: Dopo un primo rodaggio,
come valutate lo strumento dei corsi di recupe-
ro durante l’anno scolastico?
CONTI: IIll  mmiioo  ggiiuuddiizziioo  èè  ppoossiittiivvoo..  GGllii  ssttuuddeennttii

rriieessccoonnoo  aa  rreeccuuppeerraarree  bbeennee  llee  lloorroo  llaaccuunnee,,  iinn
mmooddoo  ppaarrttiiccoollaarree  qquueellllee  ggrraammmmaattiiccaallii..  DDiicciiaammoo
cchhee  ttrroovvoo  eeffffiiccaaccee  iill  mmooddeelllloo  ppeeddaaggooggiiccoo  cchhee
ssoorrrreeggggee  qquueessttii  ccoorrssii  ee  cchhee  ssii  bbaassaa  nnuullllaa  nneecceessssii--
ttàà  ddii  rriipprreennddeerree  aa  ssccuuoollaa  llee  ccaarreennzzee  ddeeggllii  ssttuu--
ddeennttii,,  aattttrraavveerrssoo  iill  mmeettooddoo  ddeellllaa  ppeerrssoonnaalliizzzzaa--
zziioonnee  ddeellll’’iinnsseeggnnaammeennttoo,,  aapppplliiccaabbiillee  ccoonn  ppiiccccoo--
llii  ggrruuppppii. Ho trovato consenso anche da parte
dei genitori, soddisfatti dei corsi di recupero,
perché alcuni studenti sono riusciti perfino a
superare avversioni verso certe discipline osti-
che, come per esempio il latino.

CAVALLARI: concordo con Mauro rispetto alla
validità del modello pedagogico che permette
un contatto con pochi allievi che si possono
seguire individualmente. Devo però descrivere
come il recupero è avvenuto nel mio Istituto, un
liceo linguistico. La scuola ha sospeso le lezioni
per una settimana e tutta l’organizzazione, piut-
tosto complessa, è stata gestita dai collaborato-
ri del Dirigente. Non era facile predisporre corsi
e “sportelli” e le difficoltà hanno creato tensioni
molto forti che si sono ripercosse sul clima
generale. In più, alcuni studenti dovevano segui-
re i corsi veri e propri, mentre ad altri era stato
assegnato lo sportello (pomeridiano) e i docen-
ti si sono dovuti suddividere tra i due diversi tipi
di attività. A ciò si aggiunga che i genitori degli
studenti senza lacune si sono lamentati della
perdita di una settimana di scuola. AAllllaa  ffiinnee,,  iill

ttuuttttoo  èè  rriissuullttaattoo
mmoollttoo  ffaattiiccoossoo  ppeerr
ii  ddoocceennttii,,  sseennzzaa
ttrraassccuurraarree  cchhee  hhoo
rriissccoonnttrraattoo  aanncchhee
uunn  aatttteeggggiiaammeennttoo
ddii  ddeerreessppoonnssaabbiilliizz--

zzaazziioonnee  ddeellllee  ffaammiigglliiee  rriissppeettttoo  aall  pprroobblleemmaa  ddeell--
llee  ccaarreennzzee  ddeeii  pprroopprrii  ffiiggllii,,  ppeerrcchhéé  iill  ffaattttoo  cchhee
ddeebbbbaa  eesssseerree  ccoommuunnqquuee  llaa  ssccuuoollaa  aadd  ooccccuuppaarr--
sseennee  hhaa  ffaattttoo  ssìì  cchhee  eessssee  aabbbbiiaannoo  ddeelleeggaattoo  ttrroopp--
ppoo.. Infine, c’è un altro problema su cui mi inter-
rogo. Succede che i recuperi vengano fatti da
colleghi di altre classi, allora mi pare che sareb-
be necessaria una sintonizzazione molto stretta
tra noi docenti rispetto ai metodi e alle compe-
tenze che si richiedono. Altrimenti, giudicare
con coscienza, diventa molto difficile. 
GANDOLFI: anche nel mio Istituto si è proceduto
alla sospensione dell’attività didattica. IIll  mmiioo
ppaarreerree  èè  cchhee  iill  rreeccuuppeerroo  ccoossìì  ccoonncceeppiittoo  nnoonn  sseerr--
vvaa  aa  mmoollttoo. Mi spiego: in genere ci si concentra
su alcuni argomenti, su cui i ragazzi sono caren-
ti. Ripetere l’argomento in un tempo circoscritto
e poi verificarlo immediatamente dà l’impressio-
ne che la carenza sia stata superata, ma se si
riverifica dopo un tempo più lungo ci si accorge
che il risultato positivo è stato un fuoco di
paglia.
Io analizzo questi corsi su due piani: quello
sociale e quello relativo alla docenza. RRiissppeettttoo
aall  pprriimmoo,,  ppoossssiiaammoo  ppeennssaarree  cchhee  iill  MMiinniisstteerroo
aabbbbiiaa  iinntteessoo  aaiiuuttaarree  llee  ffaammiigglliiee  iinn  qquueessttoo  pprroo--
bblleemmaa,,  lliibbeerraannddoollee  ddaallll’’aassssiilllloo  ee  ddaall  ccoossttoo  ddeellllee
lleezziioonnii  pprriivvaattee  ee  ppoossssiiaammoo  ddiirree  cchhee  iill  rriissuullttaattoo  èè
ssttaattoo  rraaggggiiuunnttoo..  RRiissppeettttoo  aall  sseeccoonnddoo,,  iioo  ccrreeddoo
cchhee  ssiiaa  ssttaattoo  uunn  bblluuffff..  IIll  ccoorrssoo  nnoonn  sseerrvvee  aa  ddaarree
aauuttoonnoommiiaa  aaggllii  ssttuuddeennttii..  TTrrooppppee  llee  ccoonnttrraaddddii--
zziioonnii.. Per esempio, se resta un debito del I qua-
drimestre, ma nel secondo tutto fila liscio,
come si fa? La mia impressione è che la scuola
stia sempre di più delegando ad altre agenzie
educative il proprio ambito specifico che è la
didattica.

ZUCCHINI: concordo con i colleghi rispetto alle
difficoltà dell’organizzazione, ma ccoonnssiiddeerroo
ppoossiittiivvaa  llaa  sseettttiimmaannaa  ddii  ssoossppeennssiioonnee. Forse
bisognerebbe riflettere sull’opportunità o
meno di fare questi corsi. Il fatto è che si ragio-
na in questo modo: “I ragazzi vanno male, quin-

di bisogna fare i
corsi di recupero”.
A mio parere, si potrebbe pensare piuttosto ad
una diversa organizzazione del lavoro. 
Diciamo che l’insegnamento può tendere all’aadd--
ddeessttrraammeennttoo o a fornire ccoommppeetteennzzee  dduurraattuurree,,
ee  iill  rreeccuuppeerroo,,  mmiirraannddoo  aall  bbrreevvee  tteemmppoo,,  ddiivveennttaa
ssoolloo  aaddddeessttrraattiivvoo.. Se si aspira alle competenze,,
le 5 o 6 ore del recupero non sono utili se non
c’è rinnovamento della didattica.
CAVALLARI: c’è un altro problema. Pensare che i

docenti possano tenere il pomeriggio corsi di
recupero, dopo aver insegnato la mattina con-
templa l’idea che gli insegnanti lavorino poco.
Invece non è così, o si cambia l’organizzazione
del lavoro o il risultato è stressante. Il pomerig-
gio non è tempo vuoto per chi insegna, ma tem-
po da dedicare alla preparazione delle lezioni,
allo studio e alla correzione dei compiti.
GANDOLFI: senza contare l’eccesso di burocrazia

che accompagna i corsi e tutta l’organizzazione
scolastica. La scuola ormai sembra più un ufficio
che un luogo in cui ci si occupa del sapere e del-
la cultura.

PROFESSIONE DOCENTE: Bene, quali sono i vostri
suggerimenti in merito?
CONTI: io confermo l’idea che si dovrebbe inter-
venire sulla didattica, privilegiando il modello
pedagogico del piccolo gruppo e la didattica
individualizzata. Una sorta del seminario univer-
sitario che possa permettere un rapporto più
stretto con gli studenti e recuperare così la
motivazione. Magari aumentando le ore scola-
stiche anche al pomeriggio, con la scuola che si
spinge anche nella vita extrascolastica, ma
tenendo sempre su di sé la barra orientativa.

GANDOLFI: io insisto nell’impressione che la
scuola sia presidiata, per cui, in queste condizio-
ni, sia difficile pensare ad una didattica indivi-
dualizzata. Per esempio, la mole di verifiche che
si è obbligati a fare (si arriva anche a 5 verifiche
scritte in un quadrimestre) mette a rischio il rap-
porto individualizzato. Io penso che si dovrebbe
puntare ad aumentare l’autonomia e la respon-
sabilità degli studenti. Rispetto all’insegnamento
individualizzato, devo mettere in evidenza che,
per l’insegnamento delle lingue, è fondamentale
l’esperienza ddeellllee  ccllaassssii  ddii  lliivveelllloo.. Se si arrivasse
a concepire questo, allora si avrebbe davvero un

Facciamo un bilancio sui
corsi di recupero

(a cura di Renza Bertuzzi)*

“

“ ”

“

”

Trovo efficace il modello pedago-
gico che sorregge questi corsi e
che si basa nulla necessità di
riprendere a scuola le carenze
degli studenti.

Ho riscontrato anche un atteggia-
mento di deresponsabilizzazione
delle famiglie rispetto al problema
delle carenze dei propri figli, per-
ché il fatto che debba essere
comunque la scuola ad occuparse-
ne ha fatto sì che esse abbiano
delegato troppo.

Io credo che sia stato un bluff. Il
corso non serve a dare autonomia
agli studenti.

“ ”
Il recupero, mirando al breve tem-
po, diventa solo addestrativo.

”
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